14 NOVEMBRE 2017 (33° Dom. A)
" LA PAURA CHE NASCONDE IL TALENTO” 
(Mt 25,14-30)
Per paura non ci accorgiamo di quanto valiamo, non riconosciamo la nostra unicità, sotterriamo i nostri talenti. La parabola ci invita a osare la vita.    
di Luca Bucchéri
Il brano consigliato è “Paura di vivere” di Paola Turci, a cura di Sauro Secci.  
Ben ritrovati per i martedì sera del vangelo domenicale. Questa sera un tema importante: il tema della paura e dei talenti. Paura a riconoscere il valore che siamo e che è depositato in noi e che a volte, come ci dirà la parabola di stasera, tendiamo a sotterrare. Il talento che per noi sono le doti naturali, le qualità di una persona, vedremo che non è esattamente questo nella parabola e comunque si riferisce ad una unità di misura del peso e non è una moneta come nella parabola simmetrica di Luca dove si parla di mine che sono appunto delle monete. 

Qui si parla di talento che è una unità di misura fatta col peso dell’argento e quindi è diventato un po’ un sinonimo di una misura di valore. Un talento era una somma enorme, valeva come 20 anni di salario, questo era un talento quindi non era poco, erano 26 kili di argento di allora dove l’argento valeva molto di più di oggi.
Cerchiamo di capire attraverso questa lettura come mai tra questi servi, 2 prendono questi talenti e li moltiplicano e 1 lo sotterra e lo lascia privo delle sue possibilità di crescita.
La lettura è Matteo 25,14-30
14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
Procediamo un po' per punti.
La prima osservazione è che questo “uomo” che viene chiamato in greco “kyrios” cioè “signore” un po' rappresenta D-o, rappresenta colui che dà a noi che siamo i servi questi talenti. Ce li consegna ed è interessante che D-o ci consegna questi talenti ma non dice “alla fine me li dovete restituire” e allora che cos'è quella cosa che ci viene data e che non viene chiesta in cambio? Non è un prestito, non possiamo chiamarlo così, ma sono dei doni o meglio forse sono un'eredità. Infatti l'eredità non si chiede indietro perché di solito chi lascia l'eredità è morto e quindi non può chiederla indietro. 

Questo signore parte per un viaggio e prende l'iniziativa di donare questa sua eredità a questi servi, non si sa dove va, non si sa quando tornerà. E che cosa vuol dire questo? Vuol dire innanzitutto che le cose di questo signore, le cose di D-o ora sono nelle nostre mani, cioè D-o si fida di noi e che questo potremmo dire è il nostro tempo, è il tempo cioè in cui D-o partito per un viaggio, si affida e affida il suo tesoro, le sue eredità a noi. 

Quindi potremmo dire che questo tempo, questo mondo, questa nostra vita è lo spazio e il tempo in cui portare avanti il sogno di D-o, il sogno del suo regno perché queste sono le parabole sul regno, sul regno “dei cieli” come direbbe Matteo, che è appunto un regno dove regna la fraternità, non l'ambizione, non il potere o la competizione. 

Non si dice che queste ricchezze verranno richieste indietro proprio perché si tratta di una eredità. Non si parla neanche di ricompensa, di salario per questi servi. L'unica paga, l'unica ricompensa, lo abbiamo sentito alla fine della parabola, è questo prendere parte alla gioia del padrone.
Che é come dire che quando tu prendi coscienza di questa eredità e collabori per portare avanti il sogno di questo regno di fraternità, di pace, entri tu stesso dentro quel regno la cui sostanza è proprio la gioia e tocchi con mano cioè la bellezza della logica di Dio, del suo regno, della logica del vangelo e questo ti dà gioia, ti rallegra il cuore! Ed è quella la tua ricompensa, non è altro! 
Dunque la gioia per un'eredità che pur non essendo tua, perché l'hai ricevuta, però in un certo senso, diventa anche la nostra perché “prendiamo parte alla gioia del Signore” e ci è stata consegnata, non per ridargliela indietro.
Un altro punto è che questa consegna viene data a ciascuno in modo diverso, “secondo le sue capacità” e in greco c'è una sfumatura leggermente diversa, si dice “secondo la propria dynamis” cioè secondo la propria energia, secondo le proprie forze. 

Ecco è bello che questo signore calibri il dono a seconda delle energie perché il dono è anche responsabilità, il dono si deve tradurre anche in un impegno, nel cercare di far fruttare questo valore. E dunque questo dono è calibrato nella misura della nostra energia vitale e noi non ce l'abbiamo tutta uguale questa energia, siamo diversi, partiamo da situazioni diverse.
E dunque qua capiamo un'altra cosa. Uno potrebbe dire “è ingiusto che ad alcuni ha dato di più e ad altri ha dato di meno”, “ecco le solite preferenze del padre capriccioso che tratta alcuni in un modo e altri in un altro”. 

In realtà se ciascuno ha il proprio livello di energia, di forza e questo padrone dà a ciascuno secondo quell'energia, allora possiamo dire che le persone sono diverse, le situazioni in cui vivono sono diverse e dunque anche il dono deve essere diverso cioè il dono è diverso ma solo quantitativamente e non qualitativamente diverso, è diverso proprio perché siamo diversi e allora qui capiamo che la giustizia, la vera giustizia non è fare sempre tutto uguale anche se ci sono persone o situazioni diverse ma è esattamente il contrario cioè è trattare in maniera diversa situazioni che sono diverse o al limite trattare in maniera uguale situazioni o persone che sono uguali tra loro.

Ecco, la vita distribuisce doni diversi e questa non è un'ingiustizia anche perché il più piccolo di questi doni che sarebbe un talento che viene dato al terzo servo non è un valore piccolo è un valore enorme. Pensate voi di ricevere il corrispettivo di vent'anni di lavoro! E quindi questo che cosa significa? Che a tutti è data una potenzialità immensa che tra l'altro è gratuita perché non ci viene chiesta la restituzione!

 E il tasso di rendimento è lo stesso ed è esattamente il doppio, quindi se hai 2 è 4 se hai 5 è 10 e quindi se il tasso di rendimento è doppio vuol dire che i primi due servi hanno saputo fare fruttare questi doni, come l'hanno fatto, non lo sappiamo!
Tra l'altro il Signore non gli ha detto cosa dovevano fare o cosa ci dovevano fare con questo dono. Sono liberi, sono liberi di sfruttare la loro creatività, il loro ingegno, la loro inventiva e sembra quindi che più che arrivare ad un certo risultato, l'importante sia provarci, mettersi in gioco, investire nel senso di metterci le energie perché se fai questo in un certo senso hai già vinto, hai già raddoppiato, perché la percentuale di rendimento è la stessa.
Poi viene detto “Chi è fedele nel poco avrà potere sul molto”. A parte che non è certo poco quello che hanno ricevuto, perché è in realtà moltissimo… ma il problema è che se uno ritiene di aver ricevuto poco, di non aver ricevuto abbastanza per esempio quello che ha ricevuto un solo talento probabilmente ha pensato “e perché io uno solo? Perché a me così poco?” e quindi scatta il meccanismo dell'invidia e allora “ma chi me lo fa fare di mettermi in gioco?” e quindi si rischia di vivere col freno a mano tirato e con la rabbia in corpo per la presunta ingiustizia che ci è stata fatta, o di sentirsi penalizzato. E qual è la conseguenza? E’ che non farà altro che sprecare quell'enorme potenzialità che gli è stata donata gratuitamente e in questo modo rischierà di perdere il dono. E questo è l’aspetto drammatico: che chi si lascia bloccare (e vedremo adesso che cosa in particolare lo blocca) rischia, ed effettivamente è quello che poi succede nella parabola, di perdere il dono: il suo unico talento verrà dato a chi ne ha 10 e sembra ancora più ingiusto.
Vediamo allora di capire perché il terzo servo quello che ha ricevuto un solo talento prende una strada diversa dai primi due. 

Innanzitutto notiamo che è l'unico che pensa “il padrone vorrà indietro questa somma, questo valore…” e pensando che il padrone la voglia indietro, avviene proprio così che poi effettivamente il padrone torna e ne chiede conto. Gli altri due invece non hanno pensato che un giorno avrebbero dovuto rendere conto di quella somma, di quel dono enorme e sproporzionato ma hanno pensato (positivamente), hanno compreso che quella era un'occasione, un'occasione da vivere. Ecco non sono stati lì a pensare “tornerà/non tornerà” ma hanno visto che c'era un'occasione, una potenzialità nelle loro mani e hanno deciso di sfruttarla, di darsi da fare pur senza aver ricevuto nessuna indicazione su cosa fare.

Il terzo servo invece immagina che questo padrone tornerà, chiederà conto e lo immagina come un uomo duro. Infatti lo descrive anche “mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso” e la cosa che noi vediamo è che lui trova esattamente questo tipo di padrone, trova quello che lui ha immaginato, lo trova duro infatti dice “gettatelo fuori nelle tenebre e quell’unica moneta datela a chi ne ha di più” e quindi esattamente proprio come uno che raccoglie dove non ha seminato e miete dove non ha sparso. 
E mentre il padrone con lui è così duro con gli altri sembra essere invece un tenerone perché gli dice “bravi, buoni e fedeli, prendete parte alla gioia del vostro Signore” cioè sembra esattamente come loro si sono immaginati che sia. Ed allora che cosa possiamo ricavare da questo? Che il padrone diventa come ciascuno lo immagina.
 Come disse un giorno Faber, il grande Fabrizio De Andrè, in una delle sue canzoni “l'inferno esiste solo per chi ne ha paura” cioè è come se la tua paura, il tuo pregiudizio, la tua aspettativa sull'altro crei le condizioni perché tu trovi proprio quegli aspetti nell'altro, è come se lo aiutassi a tirarli fuori perché magari ci sono degli aspetti di durezza e quella aspettativa, quel modo di vedere e di giudicare l'altro li tira fuori.
Dunque dobbiamo stare attenti alle immagini che ci facciamo, in generale, ma soprattutto degli altri perché spesso quelle immagini che sono frutto di paura o di un'immagine distorta rispetto alla realtà, quelle immagini spesso si realizzano. 

Anzi forse è proprio la paura che materializza ciò di cui hai paura: quello che temi avviene: hai paura che il cane ti morda? E il cane ti morde! sente la tua paura e ti morde. 

Allora questo ci dice anche che, a volte, noi vediamo gli altri non per quello che sono ma filtrati dalla nostra paura o dal nostro pregiudizio, dal nostro modo di vederli, dalla nostra aspettativa. E questa aspettativa condiziona anche i comportamenti dell'altro nei nostri confronti, l’altro, in un certo senso, tende ad essere esattamente conforme alle nostre aspettative. Questa cosa si ribalta quando tu invece dai fiducia all'altro e così facendo tu tiri fuori il meglio dell'altro!
Allora se pensi che una persona sia violenta e che possa far del male, ecco probabilmente gli comunichi questa paura e lui prima o poi ti morderà.
E ora vediamo che cosa avrà pensato questo servo fannullone! 

Avrà pensato: “se ho poco vuol dire che il padrone non ha avuto fiducia in me e quindi io non faccio niente per non contraddirlo”. 

Secondo pensiero “non solo non so ciò che ho, ma lo nascondo così quel poco, sono sicuro di non sciuparlo o rischiarlo inutilmente”. Tra l'altro, secondo il diritto rabbinico, se si seppelliva del denaro non si era tenuti al risarcimento in caso di furto così il servo si premunisce, si rassicura anche da questo rischio. 

Terzo “ho paura del giudizio degli altri e del padrone”. 

Quarto “non si potrà mai dire che ho rischiato su qualcosa che non mi appartiene e che devo restituire”. 

Quinto “non ci penso più a quel talento. Posso vivere un'intera vita seppellendo questo talento”. 

Nel Vangelo di Luca che parla delle mine addirittura, quest’unica mina il servo la conserva in un fazzoletto ma “fazzoletto” in greco è il “sudario” e il sudario è quello con cui si avvolgevano i morti, a dire che: posso vivere un'intera vita da morto, avvolgendo questa moneta nel suo sudario.
E allora vediamo che cos'è questo talento. Non sono le doti naturali, non è chi sa suonare, o scrivere poesie, non sono doti naturali. Potremmo dire che il talento è quello che tu sei, è quello che hai, è la tua vita che poi è l'eredità più grande che ti è stata consegnata:  questa vita che ti viene chiesto di vivere, di osare, non di metterla sotto il mattone o sotto il materasso ma di viverla, cioè di vivere secondo le tue potenzialità, secondo il massimo delle tue energie!

Perché allora proprio quello che ha un solo talento (e che quindi magari aveva anche meno lavoro) lo seppellisce? Lo nasconde? 
Forse perché il suo difetto è che si confronta troppo con gli altri e se tu ti confronti con gli altri è chiaro che non sei contento di quello che sei tu o di quello che hai, guardi sempre quello che ti manca, per cui troverai che gli altri sono sempre più felici, che hanno sempre di più, che la loro erba è sempre più verde… ma ricordiamoci che il vicino non è da invidiare perché ha il giardino più verde ma come dicevamo l'altro giorno: “ama il prossimo tuo come te stesso” il vicino è da amare, perché è il tuo prossimo, non quindi da invidiare.
E allora qual è il centro di questa parabola? Che cos'è che impedisce al terzo servo di mettersi in gioco, di rischiare, di fare qualcosa? perché sembra proprio che non faccia nulla. E’ la paura. La paura di essere inferiore agli altri, la paura di sentirsi inadeguato, la paura di essere incapace, la paura del giudizio degli altri, del giudizio del suo padrone di cui però si sente un servo sottomesso perché lo considera un uomo duro, un uomo pretenzioso, un uomo esigente.  

E capiamo che dietro tutto ciò c'è l'idea che noi abbiamo di D-o. Qual è l'immagine che noi ci siamo fatti di Dio? è l'immagine reale o un'immagine distorta? E’ l'immagine di un dio che fa paura con le sue minacce di castigo, “di pianto e stridore di denti”? un dio giudice, severo, castigatore dei nostri errori, dei nostri peccati e pronto a premiare i nostri meriti? Qua emerge proprio quella che è la nostra immagine di D-o e attenzione (come dicevo prima) a ciò che immaginiamo, a come l’immaginiamo..
 Il terzo servo poi ha paura di sbagliare, di fallire, di rischiare eppure non c'è nessuno a questo mondo che non ha imparato a suon di sbagli, a suon di cadute, rischiando, osando magari anche di farsi male. No, lui non vuole essere criticato, non vuole fare errori, sbagliare, vuole controllare tutto, vuole essere sicuro, certo, “a rischio zero” ma non esistono investimenti a rischio zero ecco perché mette il malloppo sotto il materasso.
Vedete, noi non siamo poveri di possibilità o di vitalità, non siamo costitutivamente passivi, pigri, noiosi, rassegnati ma siamo attivi, siamo creativi siamo produttori ma viviamo in una società che ci insegna a essere passivi, rassegnati, consumatori ma non è quello che siamo realmente. 

Così proprio perché siamo convinti dalla pubblicità che dobbiamo puntare su ciò che ci manca e guardare a quello che fanno gli altri (la maggior parte delle trasmissioni ormai sono una curiosità morbosa sulle vite degli altri, magari sotto la forma del reality) e così invece di sviluppare ciò che siamo e quindi quel talento, quell’eredità che è la nostra vita, la nostra bellezza, la nostra unicità, il nostro valore, noi decidiamo di stare alla finestra, decidiamo di non vivere realmente e anzi ci mettiamo alla finestra a invidiare gli altri, e quello che gli altri sono riusciti a fare, a sviluppare, a vivere.
 Un ulteriore punto è il “fare i conti” del vers.19. Perché ad un certo punto il padrone torna e decide di fare i conti, di regolare i conti con loro?
Perché nella vita viene sempre il tempo in cui (anche se è un tempo molto dilatato: “dopo molto tempo il padrone tornò”) ma viene sempre il tempo in cui bisogna fare i conti con quello che uno ha vissuto, con quello che uno è stato e con quello che uno sta vivendo, cioè la vita ad un certo punto ti chiederà il conto, ma non nel senso minaccioso ma nel senso che la vita ti risponderà esattamente nel modo in cui tu hai deciso di viverla e quindi dovrai rispondere di quello che sei e di come hai deciso di vivere quel dono che hai ricevuto e che sei tu e che è la tua vita e che sono quei doni che avevi la possibilità di investire, trafficare, ingegnarti per “raddoppiare”..

Quindi c'è un conto da pagare, questo ce lo dobbiamo dire, non perché la vita non sia gratis, un dono gratuito ma perché ad un certo punto, per poter entrare nella festa (vedi le dieci vergini della settimana scorsa al banchetto di nozze) o “per entrare nella gioia del tuo Signore” c'è un prezzo scomodo, che nessuno vorrebbe mai pagare (specialmente in questa società di comodi e comodini) e cioè quello di impegnarsi, di fare fatica, di darci dentro e di rischiare e di metterci la faccia per far girare questo dono. La gente vorrebbe vivere invece “a basso prezzo”, facilmente quello che altri magari hanno conquistato facendosi il mazzo, osando e giocandosi. 

E’ interessante che questo terzo servo è definito “malvagio” (ponerè) e “pigro/lento/pauroso” (oknerè) cioè di quella lentezza e indecisione che porta all’ inattività, al non fare nulla, al decidere di non decidere, a lasciare le cose come stanno e tutto questo per la paura di sbagliare, di fare brutta figura, per la paura di vivere, per la paura di osare il cambiamento, di mettersi in gioco, di metterci appunto la faccia, di tentare nuove strade. Questa cosa fa pensare che questa prudenza diciamo così “vigliacca” nell’approcciarsi alla vita sia la malvagità. 

Noi pensiamo sempre che la cattiveria sia legata ad azioni sbagliate, a pensieri cattivi, violenti. No, qui capiamo che la vera cattiveria deriva da una mentalità omologata, pigra, insulsa, condizionata e bloccata da questa paura di vivere e di osare la vita. Questo è il vero peccato che dovremmo andare a confessare (ovviamente io come prete non ho mai sentito qualcuno che dica “sto sprecando il mio tempo, sto vivendo al risparmio, col freno a mano tirato, non sto vivendo tutto quello che potrei vivere e che avrei la possibilità di vivere magari con un pizzico in più di coraggio e di fiducia” o magari qualcuno che dica “sto guardando troppo nel piatto dell'altro, nel giardino del vicino e lo invidio, ne sono geloso”).

Allora vedete, questi conti, sembra dirci la parabola di stasera, facciamoli subito, non aspettiamo che torni il padrone, non aspettiamo che la vita ci chieda il conto quando magari è troppo tardi per poter cambiare atteggiamento, facciamoli subito, e “subito” è anche l'avverbio che viene usato quando i primi due servi “subito” (vers.16) si mettono all'opera. Perchè “subito”? Non sapevano che tanto il signore ci mette tanto tempo a tornare? 
Ecco l’atteggiamento del “subito”, l’atteggiamento del non aspettare, perché devi aspettare? Perché devi rimandare? Ecco, quella pigrizia… noi diciamo sempre che dobbiamo tornate alla “lentezza” ma c’è anche una lentezza malvagia che è sinonimo di pigrizia, di questo non voler entrare subito nel gioco della vita, quel rimandare l’ingresso alla festa, al banchetto e quindi alla gioia di quel Signore.

I servi buoni hanno raddoppiato, ma perché “il doppio”? 

In altri brani troviamo che “chi ha lasciato tutto per il vangelo e per il regno dei cieli, trova 100 volte tanto” oppure “il seme nella buona terra produce il 30, il 60, il 100” e qui perché si parla del “doppio”? Potrebbe sembrare una percentuale così bassa rispetto a 100 volte tanto!

Ci pensavo e ho trovato questa piccola intuizione: il doppio significa, forse, che non dobbiamo salvare il mondo intero, non dobbiamo fare chissà che cosa, basta raddoppiare, il due è il segno di una fraternità condivisa, segno della diversità accolta, questo spezzare per l’altro senza che manchi per te (come l’olio di domenica scorsa). Quindi raddoppiare significa uscire dalla logica del pensare solo a se stessi, come a dire “pensa te ma pensa anche a un altro”. Basterebbe che ognuno di noi pensasse a se stesso ma pensasse anche ad un altro, a raddoppiare prendendosi cura di un altro, “a salvare un'altra persona”. Basterebbe questo. 

Non serve il 100, non servono i miracoli, non serve chissà quanto, basterebbe questo e ti viene chiesto di fare la tua parte sul poco.

Notiamo che a chi riceve 5 talenti gli viene detto “sei stato fedele nel poco ti darò autorità sul molto” ma abbiamo detto che 5 talenti non è assolutamente poco perché sono come 100 anni di salario, altro che liquidazione, è una vincita all'Enalotto! E allora perché lo chiama “poco”? 

Penso che anche questa sia un’ indicazione per dire che per quanto il dono che ognuno di noi è, sia enorme, sia immenso, sia spropositato, è solo una parte dell’eredità, noi non siamo i detentori di tutta l'eredità perché se fossimo i detentori di tutta l'eredità diventeremo noi signori mentre c'è un unico Signore e noi siamo tutti servi, ciascuno con la sua parte di eredità e il fatto che sia solo una parte l’eredità che noi abbiamo, ci consente di non montarci la testa, di non assolutizzare la nostra parte, di non pensare di avere noi la verità assoluta in tasca come pensano e come sostengono gli intolleranti, i presuntuosi, i prepotenti che si sostituiscono in questo modo all'unico signore.

Concludo con un aforisma di Leo Buscaglia e che è contenuto nel libro “Vivere amare e capirsi”:

“Il rischio più grande nella vita è quello di non rischiare nulla”
Domanda: nella tua analisi mi hai fatto tornare in mente una frase di don Milani e i suoi ragazzi in “Lettera a una professoressa” che dice “non c'è nulla di più ingiusto quanto far parti uguali fra disuguali”. Io nonostante tutto sono contento, nonostante l'alto costo di avere lasciato porti sicuri e protettivi e di giudizio della gente, sono contento di essere salpato, in qualche modo.
Intanto grazie di ricordarci di Don Milani (anticipo che stiamo organizzando qualcosa anche dalle parti di Don Milani per celebrare questo grande uomo e profeta, visionario del tempo del passato recente) e quindi mi fa piacere questa tua piccola testimonianza che ci fa capire che certamente salpare verso porti sconosciuti e poco noti è difficile. Non è facile, però e qui mi rifaccio ad un'altra frase di Don Milani che diceva “finché c'è fatica c'è speranza” e quindi mi riallaccio a prima, a questa fatica che è “santa” cioè quando si fatica, quando ci si impegna, quando si traffica, quando ci si ingegna e ci si coinvolge in un sogno, questo è qualcosa di molto grande, questo, ecco, è già in qualche modo, raddoppiare, questo è già aver vinto la propria la propria battaglia, al di là di quello che pensano i canoni omologati della società secondo i quali per essere di successo devi avere soldi. Che poi vediamo come, la considerazione e il successo, possa, da un giorno all'altro, sprofondare nel peggior discredito. Ecco, vediamo proprio queste onde tremende anche di personaggi famosi, di grandi attori, che precipitano per fatti che magari sono da appurare.  Allora  davvero puntiamo al sodo, puntiamo all'essenziale, cerchiamo di guardare veramente a vivere questa vita osando secondo  le nostre energie, naturalmente osando secondo quello che siamo, ma non risparmiamoci, non andiamo col freno a mano tirato! E quindi grazie anche per chi fa esercizio quotidiano di questa fatica e anche però di questa speranza. Perché questo investe e semina speranza non solo per la sua vita ma anche intorno a noi, nel mondo circostante. Quindi grazie veramente anche a tutti voi, che state facendo scelte coraggiose, scelte di Vita, scelte d'amore anche rischiose ma nella direzione della Vita .
Intervento: Non è facile comunque partire con cose proprie, c’è molta burocrazia ma certo non bisogna demordere.
Certo, la burocrazia fa parte di quella fatica che magari in certe parti del mondo e d'Italia è “esorbitante” però non bisogna demordere veramente, non bisogna arrendersi e quando si dice che anche l'impossibile può accadere significa che penso che anche da noi in Italia si può persino andare oltre la burocrazia e fare delle cose grandi malgrado la burocrazia. Quindi non perdiamo mai questa speranza
Domanda: ma questo servo pigro e pauroso può avere qualcosa di simpatico oppure è tutto negativo il suo modo di vivere?
 Qui mi chiedi di Don Abbondio… certamente può fare anche tenerezza però ricordiamoci che il vero peccato è non vivere. Questo è il vero peccato. Questo stampiamocelo nella testa: il vero peccato è non vivere veramente, non vivere pienamente e quindi è vero che don Abbondio dice “io il coraggio non me lo sono dato, se non ce l'ho, non lo posso comprare da nessuna parte” e quindi da questo punto di vista Ok, lo accogliamo teneramente così come è. E sicuramente la misericordia di Dio, supera enormemente anche l'immagine di questo padrone, di questo signore che in alcuni tratti diventa un padre padrone però ribadisco che queste immagini, questa parabola ci servono a non pensare “tanto c’è la misericordia…. tanto sarà tutto…” perchè rischiamo di non fare niente
Intervento: bellissimo pensare che i talenti non siano solo le doti e le qualità ma siano quello che siamo fatti che ci compongono e che se le tralasciamo semplicemente non siamo, non viviamo, è una grande responsabilità, una grande pienezza.
Eh sì, è proprio così. Anche perché se fossero solo i doni, ci domanderemmo “e perché quello ha il dono di suonare meravigliosamente oppure scrive bene…” certo se l'è anche, come dire, “sudato” perché ha fatto pratica, sicuramente, però certi doni sono anche innati, sono anche doni di natura e allora perché a uno sì e all'altro no? No, non dobbiamo metterla così. Non sono le qualità da talent scout o da talent show.. queste sono le potenzialità di vita che sono in ognuno di noi, secondo la nostra “dynamis” secondo la nostra forza, la nostra energia e quindi non importa se è 2 o se è 4 il risultato finale ma l'importante è questo raddoppio cioè l'importante è aver osato, aver cercato di vivere qualitativamente questa vita.
Domanda: consigli per educare oggi alla fatica?
Io credo che dovremmo educarci a una fatica piacevole. Io penso che forse questa è la chiave perché se io penso “oddio questa minestra proprio non mi va giù, me la devo mangiare per forza” proprio no! Ma se invece è come dire, una fatica piacevole, come per esempio per me è l’andare in montagna che è sì faticoso però poi un certo punto ti dà il piacere di trovarti su una cima, di trovarti in un rifugio, di trovarti dentro un ambiente bellissimo, allora quella fatica si dimezza e quindi potremmo dire che occorre educarci ad una fatica che però “si adatta”, che sia adatta alla persona. Mi viene in mente una persona, il cui figlio non aveva proprio voglia di studiare matematica però ad un certo punto ha portato a casa un motorino scassato e l'ha riparato con le sue mani e allora i genitori hanno capito che dovevano avviarlo a questa attività, che questo era il suo genio ed ora è diventato uno dei campioni di motocross della Lombardia. E questo per dire che comunque c'è fatica e fatica, c'è una fatica quasi contro natura ma c'è anche una fatica piacevole e poi comunque non è solo la fatica ma è anche il voler raggiungere subito un risultato quindi insieme alla fatica ci vuole la anche la perseveranza cioè quella sana cocciutaggine di voler fare quella cosa anche se non vedi subito dei risultati. In questo mi verrebbe da dire che un eccessivo attaccamento per esempio ai mezzi tecnologici che ti danno l'illusione che tutto possa avvenire subito, in tempo reale, può non essere utile cioè può essere più utile vedere come esce fuori con il tempo, con la fatica, una zucchina da un orto piuttosto che come si manda una foto con WhatsApp.
Intervento: salpando ho conosciuto persone straordinarie che altrimenti non avrei mai incontrato e questo è il modo migliore di essere ripagato 
Esatto è la gioia. È prendere parte a quella gioia del tuo signore.
Intervento: Noi stiamo navigando in luoghi di grande bellezza cercando di raddoppiare i nostri talenti 
E insistete perché so che anche lì magari le cose non sono facili dove ci sono tanti interessi più o meno trasversali anche alle cose che state facendo ma non demordete. Noi per quello che possiamo vi daremo una mano perché certi sogni sono troppo belli per essere “tramortiti” e poi lasciati lì per strada. Quindi a meno che proprio non sia necessario, coltiviamoli e cerchiamo di realizzarne almeno uno, almeno quello centrale.
Intervento: trattare equamente è diverso da trattare ugualmente, come diceva Einstein: se si giudica un pesce dalla capacità di arrampicarsi su un albero passerà la sua vita a credersi stupido. forse dobbiamo imparare a scoprire il nostro vero talento, a sentirci pesce e nuotare nel mare invece che ambire ed essere scimmia per arrampicarsi sull’impossibile e frustrante albero.

 Sono frasi di grande saggezza quelle che ci riporti. Mi viene in mente quello che mi disse un giorno un missionario antropologo mentre ero in Africa, in Mozambico dopo che io avevo tentato invano di bere cercando di far cadere con una sassata una noce di cocco altissima perchè avevo una sete mostruosa e ero al lavoro e non ci riuscivo (io con le mie due lauree…), è arrivato un piccoletto del posto, prende un sasso, tira e colpisce la noce di cocco che ovviamente si spacca e prima bevono loro e poi me ne danno un po' a me, povero deficiente. Ecco lì mi sono sentito stupido, nel senso di quel pesce che non riesce ad arrampicarsi sull'albero. Ed allora ecco l'insegnamento di questo missionario che disse: la cultura è la capacità di saper vivere nel tuo ambiente. Ed io questa frase non me la scorderò mai perché l'ho sperimentata!! Io in quel contesto ero il più ignorante di tutti, cioè io lì sarei morto di sete e di fame… 

Quanto è vero che la cultura è la capacità di vivere nel tuo ambiente, lì dove sei!!

Intervento: dovremmo imparare ad amare il pesce che è in noi e nuotare nell’immensità del mare invece che ambire ad essere scimmie in vetta all’albero, dovremmo conoscerci meglio ed affidarci a noi stessi. Siamo immagine e somiglianza di Dio, affidandoci a noi ci affidiamo a Lui . Esagero a pensarlo?

 No se ho capito il senso in cui lo affermi. Sì se è l’affidamento al proprio ego, al proprio bisogno di protagonismo, di centrare tutto in se stessi, però se questo affidarsi a noi significa prendersi la responsabilità di viversi veramente e pienamente secondo quello che siamo, allora è chiaro che vivendo pienamente la nostra vita noi stiamo di fatto, affidandoci a Dio, che ce l'ha data questa vita.

Intervento: E’ la condivisione la chiave di volta per rendere la nostra vita piena.

Esatto la condivisione.

Concludo con questa frase: 

Dio ha fatto a noi un dono che è la vita; viverla è il dono che noi possiamo fare a lui.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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